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Sia, questa storia, un
affettuoso omaggio
  



  

    

    
a tutta la gente di
mare.
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E il mare concederà a ogni uomo nuove speranze,
  

  

    
come il sonno porta i
sogni.
  

  

    


      


    
  

  

    

Cristoforo Colombo
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Mercoledì
    14 gennaio 1987
  




  

    
Zurigo,
    ore 09:35
  



 






“

  
Peccato
  che ci siano sempre più buste con la finestrella, tutto spazio su
  cui non si può scrivere.”




  
In
  un g


  
rande
  severo ufficio in Bahnofstrasse, dove alle pareti si alternano
  quadri
  con dipinti a olio a foto di alcuni


  

    

    past president
  


  
,
  un anziano signore, seduto su una poltrona girevole foderata in
  pelle
  marrone, borbotta il suo disappunto mentre si sta dedicando al
  passatempo preferito: con un lungo tagliacarte apre completamente
  delle buste vuote che, puntuale, la segretaria gli porta ogni
  mattina
  insieme alla consueta tazza di cioccolata calda. Ormai ha ridotto
  alle sole riunioni ufficiali l’uso di blocchi notes, gli appunti
  li
  scrive sulla parte interna delle buste.




  
Un
  leggero tocco alla porta precede l’ingresso di un uomo con pochi
  capelli grigi che fanno da corona a una testa lucida. Con in mano
  dei
  fogli e gli occhiali appoggiati sulla punta del naso evita ogni
  convenevole e gli chiede:



 “

  
Markus,
  hai letto i rapporti sullo stato della 


  

    
Durango
  


  
?”



 “

  
È
  forse la nave che non proporremmo mai a dei croceristi fai da te?
  No,
  gli ultimi dati no, León, ma mi pare di ricordare che non siano
  tra
  i più incoraggianti” risponde con fare distratto senza sollevare
  lo sguardo dalle buste. 




 “

  
Infatti
  li ho qui: un estratto del giornale di macchina con l’elenco dei
  difetti emersi già dopo due anni di navigazione. Li hanno
  superati,
  ma successivamente ci sono state crepe alla paratia della sala
  macchine, nelle coperture del boccaporto, persino ai serbatoi.
  Hanno
  riscontrato saldature che non hanno tenuto, infiltrazioni di olio
  e
  acqua in sala macchine, per non parlare di anomalie nel sistema
  di
  raffreddamento al motore principale.”



 “

  
Cosa?
  Ma è inverosimile!” risponde sorpreso alzando la testa e
  guardando
  diritto negli occhi il visitatore.



 “

  
Davvero
  un quadro sconcertante, Markus; avarie che il comandante
  Castañeda
  aveva segnalato al direttore tecnico della compagnia ricevendo
  rassicurazioni tranquillizzanti e l’impegno per un radicale
  ripristino. Ne sai qualcosa?” 




 “

  
No,
  fammi vedere” e, con movimenti risoluti, sposta buste,
  tagliacarte
  e tazza di cioccolata per fare spazio sulla scrivania.



 “

  
Eccoteli.
  Gli ultimi controlli hanno rivelato che difficilmente la nave
  avrebbe
  superato i controlli comportando così un declassamento. E
  l’aspetto
  più preoccupante è il motore, si è fermato già decine di volte, e
  in piena navigazione” gli rispose alzando il tono di voce nel
  pronunciare le ultime parole. Una pausa per aggiungere: “Mi hanno
  riferito che in uno degli ultimi viaggi la nave era salpata con
  un
  guasto al motore non riparato, crepe nella piastra del motore e
  perfino i bulloni allentati. Sembra una nave di
  vent’anni”.



“

  
Mi
  pare un po’ troppo; sarebbe incredibile. E tu gli hai creduto?”
  gli chiede grattandosi il mento sotto il pizzo grigio della
  barba. 




 

  
León
  nota il gesto e commenta: “Vedo che te ne stai rendendo conto.
  Sì,
  è incredibile anche per me se pensiamo che è una nave che ha solo
  otto anni; comunque che senso avrebbe avuto dirmelo?”.




  
Markus
  aggrotta la fronte e, scettico: “E quelli laggiù, in Messico, la
  continuano a fare viaggiare?”. 





  
Non
  aspetta risposta. Si alza, va verso il finestrone e, ignorando lo
  sferragliare del tram e la gente che a passi svelti cammina sotto
  la
  neve, guarda in direzione di un punto indefinito e conclude:
  “Certo,
  se la nave viaggia e il suo comandante riesce a farla arrivare a
  destinazione è ben bravo; speriamo che la Mexicomar gli sia stata
  riconoscente”.



 “

  
Ah,
  lo spero per lui. Dopotutto ha sempre un discreto 


  

    
payload
  


  
,


  

    

      

  
  [1]

    
  


  

  è una nave che a loro rende” gli fa eco León. “Il contratto di
  noleggio scade a fine anno e loro stanno sfruttando al massimo il
  tempo che hanno ancora a disposizione” gli risponde allargando le
  braccia.



 “

  
Rende
  fin quando viaggia, ma se si ferma abbiamo seri problemi anche
  noi.”
  Una pausa: “Sai quando c’è la sua prossima partenza per
  l’Europa?”.



 “

  
Lasciami
  guardare; ecco, il 27 da Veracruz per Anversa. Dovrebbe fare poi
  scalo a Bremen.”



 “

  
E
  perché non la facciamo revisionare lì in Germania, da quelli del
  cantiere che l’hanno costruita?”



 “

  
Sì,
  è una buona idea, ma abbiamo davanti pochi giorni e, comunque,
  non
  puoi ordinare alla Mexicomar di interrompere il suo programma
  delle
  partenze per più di un paio di giorni; avrà già del carico pronto
  per il ritorno in Messico e incorriamo nelle controstallie.
  “Però,
  Markus” aggiunge con tono risolutorio “guarda che se non la
  rimettiamo a posto definitivamente andiamo a infrangere le regole
  del
  Germanischer Lloyd e quelli ci sospendono il leasing.”



 “

  
Sì,
  lo so León,” risponde indispettito “possono anche toglierci il
  certificato di classificazione nave, gli assicuratori non ce la
  coprono più e la nave perde tutto il suo valore commerciale,
  eccetera. La storia la so, e riprenditi i fogli del
  rapporto.”




  

    
L’altro
    si mantiene calmo: 
  


  
“Appunto,
  Markus, ma in alternativa che soluzioni possiamo trovare? Ricorda
  che
  anche durante il penultimo viaggio hanno riscontrato una
  discontinuità di tenuta del motore e si sono arrangiati”. Poi
  incalza: “Se la nave incappa in un fortunale non ha la forza per
  contrastare l’impeto dell’oceano”. 




 “

  
Si
  saranno arrangiati perché la manutenzione ordinaria tocca a loro.
  Comunque me ne rendo conto, bisogna provvedere presto, non
  possiamo
  tirare troppo a lungo.” Un attimo di riflessione, poi: “Lasciami
  pensare, te ne parlo prima di pranzo”.



 “

  
Dopo
  vai al Münsterhof?”



 “

  
No,
  ci sono già stato mercoledì scorso, ero con Gerber, te lo
  ricordi?
  Era un nostro compagno di ginnasio.”



 “

  
Sì,
  Urs Gerber, ricordo che lavorava in Borsa, e adesso che
  fa?”



 “

  
La
  pratica ancora, ma non credo che abbia più il fiuto o il tempo di
  una volta.” E chiude il colloquio con un: “Dai León, ci vediamo
  più tardi”.





  
Il
  tempo che l’uscio si richiuda dietro le spalle del socio che
  Markus
  afferra un libretto e, mormorando: “Vediamo dove ho scritto il
  numero; dunque, E, F, G… Gaier, Gassner, ah, eccolo…”.
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E
    se il mare freddo faceva paura agli altri,
  






  

    
a
    me dava gioia,
  






  

    
perché
    ero come un figlio suo,
  






  

    
e
    mi fidavo delle sue onde, lontane e vicine,
  






  

    
e
    giuravo sul suo nome, come ora.
  






  

    
(
  


  

    
George
    Byron
  


  

    
)
  





 









  

    
Sabato
    24 gennaio 1987 
  







  

    
Porto
    di Veracruz
  





 






 

  
È
  ormai pomeriggio inoltrato e una leggera brezza rinfresca l’aria;
  è
  la coda di quella corrente del Golfo che accarezza tutte le coste
  del
  Messico. Al molo numero 4 del porto di Veracruz, affacciato sulla
  baia di Campeche, è ormeggiata la nave 


  

    
Durango
  


  
,
  una portacontainer. A bordo, con i gomiti appoggiati al parapetto
  e
  


  
tenendo
  una sigaretta accesa tra le dita


  
,
  il suo comandante, Héctor C


  
astañeda,
  


  
sta
  conversando con Manuel Castro, il primo ufficiale. Osservano
  intanto,
  incuriositi e con tenerezza, un gruppo di una trentina di persone
  che
  si trattengono in prossimità della passerella. Sono alcuni uomini
  del loro equipaggio che, prima di imbarcarsi, salutano i loro
  famigliari.




  
Una
  donna sta mostrando un neonato al proprio marito: “Tieni,
  prendilo
  un po’ in braccio perché quando lo rivedrai sarà passato almeno
  un mese”. L’uomo sorride e nell’avvicinarsi al piccolo: “Forse
  anche due, perché non si sa mai quanti giorni ci fermano nei
  porti.
  Mi raccomando, non fatevi mancare nulla”.



 

  
Poco
  distante un’altra non finisce di carezzare il viso di un giovane:
  “Miguelito, questo è il tuo primo imbarco; cerca di comportarti
  bene così ti confermano anche per i prossimi viaggi. Sai, col
  papà
  infermo e gli altri tuoi fratellini più piccoli, sei ormai il
  sostegno di famiglia. Anzi, tieni questo rosario, l’ho fatto
  benedire, tienilo sempre vicino al cuore”. Il ragazzo cerca di
  trattenere la commozione e la rassicura: “Non preoccuparti,
  mamma;
  mi avete dato tanti insegnamenti, saprò farmi onore” e col dorso
  della mano sfiora una lacrima che riga il volto della donna.
  





  
Una
  giovane coppia si tiene in disparte e parla sommessamente: “Ormai
  sono sicura di aspettare un bimbo, un nostro figlio, te ne rendi
  conto, Fermin?”. 





  
L’uomo
  la osserva sorpreso, non sa cosa rispondere, lei aggiunge: “Non
  ci
  sono dubbi, ho un ritardo di quasi otto settimane”. Lui, superato
  l’iniziale sbigottimento perché non sono sposati, la rassicura:
  “Certo che mi hai sorpreso, Margarita, ci frequentiamo da quasi
  due
  anni, ma ti prometto che appena torniamo organizzo il
  matrimonio”.
  Lei gli risponde con un grande sorriso: “Mi fai felice, così
  smetterai di fare il marinaio rubacuori in ogni porto” e,
  prendendogli il mento tra le dita, gli sfiora le labbra con un
  bacio.




  
Invece,
  


  
Castañeda


  

  sta confidando al suo primo ufficiale: “Manuel, non mi è stato
  facile convincere mia moglie ad accettare che avrei continuato a
  lavorare ancora per qualche anno. Da quando è morto nostro
  


  
figlio
  mi rendo conto di quanto sia pesante la sua solitudine


  
”.



“

  
Mi
  ricordo di 


  
Eduardo
  e


  

  di quando vi arrivò quella brutta notizia, comandante; ero
  imbarcato
  qui da pochi mesi, tutti noi rimanemmo colpiti.”



“

  
Io
  ho il lavoro che mi impegna, lei ha solo la madre che va a
  trovare
  ogni giorno, ma poi le resta il tempo per tanta malinconia”
  scuote
  la testa come per allontanare tristi pensieri mentre la voce
  sembra
  faticare a uscire. “Manuel, debbo guardare avanti e fissare un
  programma: prima della fine dell’anno mi dimetto e suggerirò agli
  svizzeri di affidare a voi la nave, lo meritate.” 





  
Castro
  ne è sorpreso: “Ma… non posso che dirvi grazie, comandante
  


  
Castañeda.”




  
È
  l’occasione per un sorriso e gli risponde citando un antico
  proverbio messicano: “A chi è nato per il 


  

    
tamal
  


  

  le foglie cadono dal cielo”.


  

    

      

  
  [2]

    
  




  
L’emozione
  per questa gratificazione è forte: “Sarà davvero un onore, un
  grande onore sostituirvi,” e aggiunge “però i grandi capi
  dovrebbero mettere mano al portafoglio per qualche intervento al
  motore, servono migliorie tecnologiche, non passa viaggio che non
  abbiamo problemi. Non sembra neanche che navighi solo da otto
  anni”.
  




“

  
Che
  dire? Se pensiamo che gli assicuratori dichiarano vecchia una
  nave
  quando ne ha quindici, di questo passo non so in che condizioni
  ci
  arriverà la 


  

    
Durango
  


  
.”



“

  
Pensate
  che se ne siano resi conto?”



“

  
Qualche
  mese fa ero nella sede della compagnia e ne parlai con 


  
lo
  Scandinavo, ma mi fece capire che q


  
uelli
  dei piani alti ti ascoltano malvolentieri quando proponi di
  spendere
  cifre importanti,” e puntualizza “chi glielo dice alla Mexicomar
  che per fare una manutenzione completa dovranno sospendere i
  viaggi
  per una decina di giorni e, se mancano dei pezzi, anche due
  settimane?” 





  
L’interrogativo
  non può avere da loro una risposta e, mentre si accendono i
  lampioni
  per illuminare il molo, i due ufficiali interrompono la
  conversazione
  per annusare l’aria: “Comandante, sente questo odore? Tico sta
  già cucinando”.



 

  
Castañeda


  

  porta alle labbra la sigaretta per un’ultima boccata e ne soffia
  via il fumo gettando in mare il mozzicone. Si rialza dal
  parapetto e:
  “Questo ci ricorda che la nostra vita è sulla nave. Dai Manuel,
  presto farà buio, chiamiamo a bordo l’equipaggio, raggiungiamo la
  plancia, prepariamo la partenza e… avanti tutta, l’Europa ci
  aspetta”. 





  
Meno
  di un’ora dopo si ode provenire dalla 


  

    
Durango
  


  

  il breve suono della sirena ad annunciare che la nave si sta
  staccando dal molo, in basso il sussurro dello sciabordio delle
  onde
  che accarezzano la chiglia come per un benaugurante
  viaggio.




 





  

    
Martedì
    24 febbraio 1987
  




  

    
Milano,
    ore 10:15
  



 









  

    

      
A
      noi che siamo gente di pianura
    
  


  

    

    


    
  


  

    

      
navigatori
      esperti di città
    
  


  

    

    


    
  


  

    

      
il
      mare ci fa sempre un po’ paura
    
  


  

    

    


    
  


  

    

      
per
      quella idea di troppa libertà
    
  






  

    
(Giancarlo
    Bigazzi)
  



 







  
Nell’area
  industriale a est di Milano l’operatività è iniziata da un paio
  d’ore. Su un pianerottolo al primo piano della Biondi &
  Ferretti qualche impiegato si trattiene davanti al distributore
  di
  caffè col bicchierino di plastica in mano per un breve scambio di
  battute con dei colleghi. La scelta non manca: caffè, cappuccino,
  cioccolata, tè o solo latte caldo; invece, in una stanza poco
  distante c’è chi si sta scaldando le mani su una tazza in
  ceramica
  su cui c’è scritto Daniele. 





  
È
  un uomo sulla quarantina che il caffè espresso se l’è appena
  preparato nel suo ufficio con una piccola macchina regalatagli
  dalla
  moglie; l’ha collocata in un angolo chiamandolo Bar Anna, in suo
  onore. Non ha mai particolarmente apprezzato riunirsi sul
  pianerottolo davanti al distributore automatico, sebbene sia il
  punto
  d’incontro preferito da quasi tutti gli impiegati. Daniele
  preferisce il piacere di gustarsi da solo quella pausa, ma non è
  raro che inviti qualcuno di loro al “suo bar”. Sovente qualche
  collega, con la scusa di chiedergli qualche notizia sulle
  spedizioni,
  lo va a trovare di prima mattina o subito dopo pranzo: chissà mai
  che gli venga offerto un caffè? 





  
A
  interrompere quel momento di piacere ecco squillare il
  telefono.



“

  
Sì?”
  risponde.



“

  
Buongiorno
  signor Zucca, le faccio iniziare bene la giornata: ho qui le
  polizze
  di carico, sa, i documenti delle sue casse per il Messico. Mi
  sono
  arrivati adesso da Anversa col 


  

    
courier
  


  
.”
  




“

  
Ah,
  grazie, ottima notizia signor Luisoni, glieli mando a ritirare
  stamattina.” Un attimo di riflessione per chiedere: “D’accordo
  che c’è stato il fine settimana, ma mi sembra siano già passati
  un bel po’ di giorni dall’imbarco, come mai?”.



“

  
Ha
  ragione. Solo che la 


  

    
Durango
  


  

  ha fatto poi scalo a Bremen per prendere altri container, e
  quindi la
  compagnia ha aspettato di avere chiuso anche quei carichi per
  consegnarceli, sono fatti così.”



“

  
Che
  data hanno?”



“

  
14
  febbraio, quella in cui la nave è partita da Anversa.”



“

  
Caspita,
  un bel dieci giorni di differenza. Meno male che non devo
  mandarli in
  banca per negoziare qualche lettera di credito, altrimenti la
  nave
  sarebbe arrivata a Veracruz prima dei documenti” commenta senza
  attendersi una risposta e conclude: “Bene, grazie, cerco qualcuno
  che possa venire a prenderli”. 





  
Gualtiero
  Luisoni lavora alla Nordfreight Italia, una importante casa di
  spedizioni internazionali di cui coordina il traffico marittimo
  verso
  le Americhe; sulla porta del suo ufficio la scritta 


  

    
Westbound
    manager
  


  

  ne sintetizza la funzione. La dilagante inglesizzazione non ha
  risparmiato neppure il ruolo di Daniele Zucca: è 


  

    
traffic
    manager
  


  
,


  

    
  


  
definizione
  che però lo inorgoglisce. 





  
L’interesse
  è ora per una fornitura di componenti tecnologici destinati a
  un’azienda messicana, la Javier che ha lo stabilimento a Toluca
  dove si assemblano i macchinari col marchio Biondi &
  Ferretti.
  Non è un grande lotto, solo sette casse stivate in un container,
  tuttavia sono parti indispensabili per completare il montaggio
  delle
  macchine e prepararle al collaudo




  
Dai
  primi anni ‘80 alcune industrie europee stanno rafforzando la
  loro
  presenza in Messico, non solo a livello commerciale, ma anche
  come
  centro produttivo per entrare poi, a costi ridotti, sul mercato
  locale e magari statunitense. 





  
Verso
  le 16 squilla il telefono: 




 “

  
Ciao
  Daniele, devo organizzare il viaggio del tecnico alla Javier; mi
  sai
  dire se i nostri pezzi sono stati imbarcati e quando arriveranno
  in
  Messico?”.




  
Dall’altra
  parte del filo c’è Antonio Fresi, il responsabile dell’ufficio
  vendite estero.



“

  
Neanche
  da credere; poco fa mi hanno consegnato i documenti di avvenuto
  imbarco. Dunque, l’hanno fatto ad Anversa da dove la nave è
  partita il 14. È andata poi a Brema dove l’aspettava un altro
  centinaio di container da imbarcare; tra viaggio e carico ci avrà
  messo quattro giorni. Per me oggi dovrebbe essere in pieno
  Atlantico
  navigando verso il Messico.”



“

  
Sai
  anche quando arrivano allo stabilimento?” 




“

  
Ah,
  quando c’è in ballo l’oceano è azzardato avere la data esatta,
  comunque tra una decina di giorni la nave dovrebbe essere a
  Veracruz.
  E poi sai com’è: dal momento dello sbarco siamo in mano ai tempi
  burocratici dello sdoganamento e la prosecuzione fino a Toluca.
  Insomma tieni conto che, se tutto va bene, nella seconda
  settimana di
  marzo le casse dovrebbero essere in fabbrica, da Javier.”



 “

  
Certo
  se tutto va bene, e chi vuoi che ci metta più lo zampino? Grazie,
  sei sempre collaborativo; comunque fammi sapere appena hai
  qualche
  dato in più.”



“

  
Ma
  figurati.”



 “

  
Domani”
  aggiunge “vorrei prenotare il biglietto aereo e l’albergo per il
  nostro collaudatore; sai, è opportuno che la fase finale abbia la
  nostra firma prima di fare uscire i macchinari.”



 “

  
Certo
  che ti muovi presto; però fai bene a programmare tutto così in
  anticipo, magari trovi un volo a minor prezzo. Stai tranquillo,
  domani sento lo spedizioniere per fare il punto così da darti
  ragguagli più aggiornati. Ciao.” 





  
Riaggancia
  il telefono e riprende il lavoro interrotto pensando: “Eravamo
  già
  in ritardo noi con il completamento dell’ordine e ci si è messo
  anche l’imbarco a Bremen. Va be’, controlliamo queste
  polizze”.




  
Nel
  leggerle ha un’idea e la propone al collega delle vendite:
  




“

  
Antonio,
  stavolta sono io a chiamarti per un suggerimento. Io informerei
  Javier per dirgli che i ricambi sono già in viaggio verso
  Veracruz.
  Li abbiamo imbarcati sulla 


  

    
Durango
  


  
,
  nave della Mexicomar. Dato che è una compagnia del suo paese
  magari
  gli farebbe pure piacere”.



“

  
Ottimo
  consiglio, Daniele, gli scrivo subito. Grazie.” 





  
Verso
  le 17:30 lo chiamano dalla portineria: 




 “

  
Ragioniere,
  c’è qui al cancello un camionista straniero, non capisco cosa
  dice, non è che gli può parlare lei?”.



 “

  
Un
  camionista straniero? Non aspetto nessuno, comunque va bene, un
  attimo e arrivo.”




  
Daniele
  è un generoso e si compiace quando lo cercano per chiedergli
  qualche
  favore e quell’inattesa interruzione ha il pregio di distrarlo
  dal
  pensare alla nave. 





  
Appena
  sceso nel cortile avverte che l’aria è abbastanza fredda,
  vorrebbe
  risalire in ufficio per prendere il soprabito ma non è il caso di
  perdere altro tempo. A passi svelti raggiunge la portineria;
  oltre il
  cancello è fermo un autoarticolato con targa olandese e, accanto,
  un
  uomo che, alquanto infreddolito, sta tenendo le mani in tasca; il
  portiere glielo indica e Zucca gli va direttamente incontro.
  L’autista lo accoglie con sguardo smarrito, quasi implorante.
  Farfugliando parole incomprensibili toglie dalla tasca un
  biglietto
  con un’annotazione scritta a mano e glielo mostra: è un indirizzo
  ma scritto in modo approssimativo. 





  
Zucca,
  mettendo insieme qualche parola di inglese e di tedesco, cerca di
  farsi intendere e ci riesce. 





  
All’uomo
  era stato comunicato per telefono dove doveva andare, così aveva
  trascritto ciò che aveva capito. Daniele cerca nella rubrica
  telefonica abbinamenti del nome dell’azienda con l’indirizzo;
  finalmente lo trova e, per non mandare l’autista allo sbaraglio,
  telefona alla ditta; speriamo non sia tardi, pensa.
  Fortunatamente
  gli rispondono e confermano che stanno aspettando quel
  camion:



 “

  
È
  un po’ fuori orario ma ce lo mandi lo stesso, gli dica che stiamo
  qui ad aspettare solo lui” e riattaccano. 





  
Daniele
  resta perplesso: 




“

  
Un
  grazie e buonasera no?” mormora mentre chiude anche lui la
  telefonata. Scrive l’indirizzo completo su un foglio piuttosto
  grande tracciando anche un itinerario e lo consegna all’autista
  con
  un gesto di incoraggiamento


  
.
  L’olandese gli esprime tutta la propria riconoscenza con una
  forte
  e lunga stretta di mano: “


  

    
Dank
    je wel, dank je wel
  


  
”.



“

  
Sarà
  certo il suo grazie, ma come faccio a dirti prego?” Poi,
  sorridendo: “Sì sì, ciao ciao” e si allontana a passi svelti; è
  ormai 


  
l’imbrunire


  

  e deve tornare nel suo ufficio, alle sue carte, soprattutto a
  quella
  fornitura in viaggio verso il Messico di cui vuole avere qualche
  notizia in più. Anche se è fine giornata i


  
nvia
  subito un telex allo spedizioniere fingendo di non avere capito
  bene:
  




“

  
Buonasera
  Signor Luisoni, 


  
stiamo
  mandando fatture e polizze di carico al cliente; nella lettera
  vorrei
  aggiungere anche quando è previsto l’arrivo della 


  

    
Durango
  


  

  in Messico


  
.
  Mi scusi, ma non ricordo bene o forse stamane non ho capito: la
  nave
  doveva imbarcare a Brema prima o dopo essere stata ad Anversa?
  Così
  ci regoliamo sui tempi d’arrivo a Veracruz”.




  
Non
  aspetta la risposta, dopo una decina di minuti chiude l’ufficio e
  se ne va.
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